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Ancelle in uscita
con otri nuovi per un vino nuovo
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IL LOGO CAPITOLARE
In copertina vediamo il Logo del Capitolo 2018, scelto tra varie proposte ricevute. 
È nato da un’idea del gesuita P. Onofre Araújo. Per comprenderne il significa-
to, in sintonia con il tema del Capitolo stesso, offriamo qui una spiegazione.

Ancelle in uscita…

È la chiamata a una missione.
La partecipazione alla missione di Cristo esige disponibilità e libertà.
Il Regno già è pronto, è presente, basta andare ed effettuare il raccolto.

Per questo l’orizzonte sta dentro a un cerchio, simbolo della perfezione. 
Tutto è già lì. 
Solo che per entrare bisogna togliere i sandali e bere il vino nuovo che è il Cristo, 
ed avere lo stesso suo desiderio, desiderio di essere degli altri, 
per gli altri, di servire l’altro.
Sappiamo che è nella nostra umanità (humus), 
nel nostro essere argilloso, in questo vaso fragile, 
che avviene la Sua manifestazione amorosa.

È per questo che la croce prende, occupa, tutto l’orizzonte.
La croce: è il segno di coloro che danno la vita per gli altri, come è stato per Gesù.

È Lui il sole nascente che è venuto a visitarci (Lc.1,72) e che ci illumina. 
È Lui la nostra stella di Betlemme che ci porta ad incontrare l’altro.

Il cammino è dinamico, di vari colori, pieno di tonalità differenti, 
simbolo di ciascuno di noi, diversi, differenti, distinti, non identici. 
Tutti i nostri cammini, i nostri percorsi, convergono all’orizzonte.

Gli otri: uno per ricevere, uno per versare. 
Richiama il pensiero di Elena Silvestri: “Bevete a quella fonte…
ma date anche da bere...”

Il grappolo: per diventare vino ha bisogno di un processo: 
separare gli acini dal raspo, 
e poi pigiare, e poi torchiare… 
e poi c’è il tempo della fermentazione in cui lo zucchero si trasforma in alcool…

La vita di Gesù Cristo, 
la vita di ogni uomo, la vita consacrata, 
è un continuo processo di trasformazione. 

Siamo chiamate a entrare, come Ancelle, in questa dinamica di trasformazione.
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SEGNO
DI UNITÀ
NELLA
DIVERSITÀ

CAPITOLO GENERALE

Dal 15 al 30 luglio il nostro Istituto ha celebrato il Capitolo Generale a Gallio (VI). Do-
po lo studio della realtà è stato eletto il nuovo governo: sr. Gianna Cita come Madre 
Generale, sr. Maria de Lourdes Fernandes Santos, come Vicaria e sr. M. Cecilia Turet-
ta, sr. M. Annunziata Bordignon, sr. M. Raffaella Bonato, come Consigliere generali.

COME UN GRANELLINO DI SENAPA

Erano presenti venti capitolari, prove-
nienti dall’Italia, dalla Svizzera, dal 

Brasile e dalla Costa d’Avorio.
In quei giorni abbiamo potuto guarda-

re alla nostra realtà con gli occhi di Dio, 
da una parte con verità e con chiarezza, 
dall’altra con fiducia e con speranza.

È vero che il nostro Istituto è piccolo, 
simile - come diceva Elena Silvestri - a 
un granellino di senapa, ma è anche 
vero - continuava la nostra fondatrice - 
che “il Signore stesso ne curerà le sorti, 

e come lo sostenne nel suo nascere, 
così lo reggerà nello svolgersi senza far 
calcolo della povertà e della debolezza 
degli strumenti di cui si era servito”.

Il nostro Capitolo è stato accompa-
gnato dalla preghiera e dall’offerta di 
tante persone, prima di tutto le sorelle 
delle nostre comunità, poi le tante per-
sone delle nostre realtà di presenza e 
di missione alle quali abbiamo affidato 
questo tempo di grazia.

Abbiamo lavorato molto in quei giorni, 
sorrette dalle nostre competenze e dalle 
nostre risorse di mente e di cuore. In 
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questi momenti lo Spirito del Signore è 
sempre presente, ma alla fine dipende da 
noi il lasciarlo agire alla luce del sogno 
che Dio sulla nostra famiglia religiosa e 
su ogni Ancella.

Non sono mancati i momenti di svago 
(come un quiz sulla storia del nostro 
Istituto) o di impegno diverso (come la 
visione del film “Silence”).

Ci è stato anche chiesto di scegliere 
il nuovo Governo per il prossimo sessen-
nio. Saranno le nuove elette a guidare la 
barca del nostro Istituto nei prossimi sei 
anni e perciò auspichiamo per ciascuna 
l’umile sottomissione all’azione dello 
Spirito unita alla sapienza del cuore.

Se da una parte siamo consapevoli 
dei nostri limiti e delle nostre fragilità fisi-
che e psichiche, dall’altra parte sappiamo 
che la vita religiosa sta attraversando 
un momento di crisi, che è in realtà un 
traghettare verso nuovi lidi che ancora 
non si intravedono chiaramente. Per 
raggiungere questi lidi, ci vuole però 
coraggio, il coraggio di rischiare, di aprirsi 
al nuovo, di investire su nuove risorse 
umane, per non ricadere negli stessi 
circuiti di pensiero e di azione.

Il tema del nostro Capitolo era in-
teressante: “Ancelle in uscita: con otri 
nuovi per un vino nuovo, in un continuo 
esercizio di carità”, tema ispirato dal 
documento del Dicastero per la vita 
consacrata e da un’espressione della 
nostra fondatrice.

Il nostro desiderio era quello di pren-
dere sul serio questa provocazione, ma 
ci siamo rese conto che abbiamo bisogno 
della grazia del Signore e dell’aiuto di 
chi collabora alla nostra missione per 
poterla attuare. La nostra speranza è 
sostenuta anche da queste parole di 
Madeleine Delbrel “Quando diciamo che 
dobbiamo fare la volontà di Dio, punto 
per punto, non dobbiamo dedurne che 
quando si sbaglia un punto, tutto si disfi. 
No, per quanti sbagli facciamo, è un 

tessuto che non si smaglia, resistente 
a tutto, e sempre la stessa volontà di 
Dio ci attende nell’istante che segue la 
nostra ribellione, piccola o grande che 
sia, nell’istante che segue ogni nostro 
errore, colpevole o meno che sia”.

Dal Capitolo Generale sono emer-
se alcune linee di orientamento che 
riguardano quattro aree della nostra 
vita: formazione, vita fraterna, missione 
apostolica ed economia. Sarebbe bello 
che le persone che ci frequentano e 
collaborano con noi possano conoscerle 
per poterci stimolare a viverle.

Ogni Capitolo Generale dovrebbe 
essere il compimento e l’inizio di un 
nuovo cammino, che però non è rottura 
con quello precedente ma continuità.

Affidiamo perciò alla nostra fondatrice 
e a quanti ci conoscono la continuità di 
questo cammino, nella visione che, - co-
me scriveva Etty Hillesum - “la vita è così 
curiosa e sorprendente e infinitamente 
piena di sfumature, ad ogni curva del suo 
cammino si apre una vista tutta diversa”.

 
			   Sr. Gabriella
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Ancelle in uscita con otri nuovi per 
un vino nuovo. Con questo tema 

abbiamo lavorato nelle comunità per 
nove mesi in preparazione al XXVI° Ca-
pitolo generale dell’Istituto delle Ancelle 
di Gesù Bambino. Vivere questo evento 
di Istituto è stato ancora una volta l’occa-
sione di riconfermare la chiamata e l’ap-
partenenza a questa famiglia religiosa: 
ho vissuto un tempo forte e partecipativo 
dove grazie alla collaborazione di tutte 
le comunità abbiamo potuto avere un 
materiale su cui riflettere.

Il tema molto suggestivo ci spinge a 
svolgere sempre meglio la nostra mis-
sione apostolica a favore della vita dei 
poveri e soprattutto dare una maggiore 
attenzione al mondo giovanile come ci 
chiede il nostro carisma e il cuore della 
nostra Fondatrice Madre Elena Silvestri 
che era attenta a questa fascia di età. 
Anche se sono passati molti anni dalla 
fondazione, nei quali la realtà socio-

culturale-religiosa nell’epoca del 1884 
chiedeva una risposta, oggi nel 2018 
percepiamo che il carisma è ancora 
attuale e l’appello ad uscire per andare 
incontro ai fratelli che chiedono solida-
rietà e vita dignitosa diventa forte nelle 
nostre orecchie e nel nostro cuore.

La vita religiosa consacrata oggi è 
chiamata più che mai ad essere un se-
gno profetico con una testimonianza di 
vita comunitaria e apostolica coerente, 
con lo stile del Maestro.

Dopo la realizzazione del Capitolo 
abbiamo davanti un cammino, un oriz-
zonte che si realizzerà camminando, 
collaborando, aprendoci alle realtà che 
ci sfidano e interpellano oggi nella 
Chiesa e nel mondo, nelle realtà dove 
siamo presenti. Davanti alle sfide e op-
portunità la domanda di fondo per me 
è stata: se Madre Elena fosse qui ora 
cosa farebbe? Come risponderebbe agli 
appelli dei fratelli oggi? Che vino nuovo 
offrirebbe? Certamente non avrebbe 
paura di rischiare e di mettere la vita a 
servizio della costruzione del Regno di 
Dio, non importa il numero, la quantità 
delle attività. Ciò che conta è come 
stare a servizio nella realtà quotidiana 
essendo segno della presenza amorosa 
di Dio con noi, che cammina insieme ai 
suoi figli e figlie.

Seguendo i passi del Figlio amato 
Gesù, noi Ancelle potremo anche oggi 
essere segni profetici con una presenza-
servizio, con otri nuovi e un vino nuovo, 
facendo “il bene fatto bene” come ci ha 
insegnato la nostra venerata Fondatrice. 
Così con il vino nuovo affrettiamoci ad 
andare incontro alla vita, come fece 
la prima Ancella e discepola di Gesù. 
Con la sua protezione proseguiremo il 
nostro cammino con rinnovata speranza 
cantando: Elena interceda a Dio per noi. 
Ci insegni a confidare nel Signore!

Sr. M. Jolanda

ESSERE SEGNI PROFETICI
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Il nuovo governo dell’Istituto: al centro Madre Gianna, alla sua destra Sr. Maria 
de Lourdes e Sr. M. Annunziata, alla sua sinistra Sr. M. Raffaella e Sr. M. Cecilia.

ASCOLTO, SCAMBIO, CONDIVISIONE

È il cammino percorso nel vissuto del 
26° Capitolo generale per indivi-

duare linee e orientamenti che possono 
aiutare ad abbracciare il futuro, con gioia, 
nei prossimi sei anni.

Il Capitolo generale delle Ancelle di 
Gesù Bambino è stato un tempo partico-
larmente profondo e pieno di formazione 
spirituale, carismatica e storica. Attraver-
so quei quindici giorni vissuti attorno al 
tema: “Ancelle in uscita con otri nuovi 
per un vino nuovo”, abbiamo potuto 
guardare in faccia la realtà del nostro 
Istituto, affrontando certe problematiche 
che ci chiedevano una libertà interiore e 
una disposizione ad accogliere la volontà 
di Dio, nel vissuto quotidiano e nella 
storia dell’Istituto. Tutti questi differenti 

momenti sono stati vissuti con intensità 
e responsabilità, nell’ascolto, nello scam-
bio e nella condivisione. Infatti, vivere e 
partecipare ad un Capitolo permette di 
avere una visione, una conoscenza e una 
comprensione più ampia della Famiglia 
religiosa a cui si appartiene.

Personalmente questa esperienza mi 
ha permesso di confermare e rinforzare 
il mio senso di appartenenza, l’amore 
all’Istituto delle Ancelle di Gesù Bambino. 
Ciò mi permette anche di impegnarmi 
pienamente e senza limiti per la sua 
crescita, per la missione e il carisma di 
Madre Elena, per il servizio nella Chiesa 
e nel mondo attraverso l’opera di Dio e 
l’azione dello Spirito Santo. 

Cristo ci invia in missione e ci dona 
il suo vino nuovo. Questo vino nuovo, 
per noi Ancelle, sono le linee e gli 
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Durante la preparazione del Capitolo ogni Comunità dell’Istituto è stata invitata 
ad esprimere su un taglio di stoffa, nelle forme più svariate: ricamo, pittura, ap-
plicazione… il volto della comunità. Con i ritagli rappresentativi di ogni comunità 
cuciti insieme è stata confezionata la Tovaglia capitolare: un simbolo forte di 
unità. Segno che le comunità di ogni porzione e di ogni nazione formano un solo 
corpo che vive un unico carisma, una spiritualità comune, una missione condivisa.

orientamenti usciti dalle riflessioni di 
questo Capitolo. Siamo chiamate ad 
accoglierli con speranza, fede e carità 
negli otri della vita fraterna, apostolica 
ed economica. 

Così, allora, sono chiamata come 
ogni Ancella, a vivere quella spogliazio-
ne interiore e abbracciare il futuro con 
gioia e misericordia. Possa il Signore 
accompagnare ogni nostro passo durante 
questo sessennio.

Sr. Suzanne
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Come ogni anno, anche nel 2018 si è svolto a Gambarare nel mese di giugno 
un Grest frequentatissimo, ben preparato e di grande soddisfazione per tutti: 
animatori e partecipanti. Divertimento, gioco, studio, preghiera, condivisione, ami-
cizia, impegno: ecco gli ingredienti di questo tratto di estate vissuto in positivo.

La nostra parrocchia di Gambarare ha 
fatto suo e offerto ai numerosissimi 

bambini, ragazzi e giovani, che l‘hanno 
vissuto in prima persona, il titolo del 
Grest proposto dalla diocesi di Venezia 
per l’estate 2018: JUMP, ossia fare un 
salto per comprendere che il mondo 
reale vince su quello virtuale e capirne 
la differenza. Inoltre, scoprire che, met-
tendo insieme le qualità, doni di Dio, si 
giunge a risultati sorprendenti.

Come ogni evento che viene predi-
sposto perché lasci un segno a chi vi 
aderisce, anche il nostro Grest è stato 
diligentemente preparato per tempo da 

alcune catechiste e dalle Suore, non 
tralasciando alcun aspetto, perché chi 
vi partecipava, sentisse d’aver vissuto 
delle giornate ricche e piene.

La grande avventura è partita con 
la Messa della domenica 10 giugno, 
dove un’ottantina tra animatori e aiuto 
animatori, tutti con una bella maglia 
arancione, hanno ricevuto il “mandato” 
e il compito della “cura” dei più piccoli 
- il farsi prossimo - con attenzione, vi-
cinanza, amicizia e responsabilità. Tutto 
questo per tre settimane!

Non è stato un impegno da poco. Il 
GREST infatti, non può essere soltanto 
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gioco e divertimento ma palestra di vita 
dove i gesti di attenzione e di amore 
verso gli altri, “il prendersi cura”, cercano 
di imitare gli stessi atteggiamenti che 
Gesù ebbe per i più piccoli.

Questo impegno è stato quotidiana-
mente richiamato e rinnovato, all’inizio di 
ogni pomeriggio. Tutti ci raccoglievamo 
in chiesa per una breve riflessione su un 
tema, nuovo ogni giorno, concludendo 
con la preghiera prima di andare ad 
accogliere i bambini e ragazzi che nel 
frattempo erano arrivati. 

Le giornate sono state intelligente-
mente e sapientemente suddivise: lunedì, 
mercoledì, giovedì e venerdì, le attività 
hanno seguito un orario spezzato: la 
mattina i ragazzi, aiutati dai loro anima-
tori eseguivano i compiti e giocavano, 
nel pomeriggio, dopo la preghiera degli 
animatori, si passava nel salone del 
Patronato, per pregare tutti assieme e 
poi, alcuni animatori improvvisati attori, 
presentavano a puntate, la recita della 
storia di JUMP proposta dalla Pastorale 
del Patriarcato.

Seguivano i giochi sempre nuovi e 
coinvolgenti proposti a quattro delle otto 
squadre, mentre le rimanenti, andavano 
sotto il grande capannone per cimentarsi 
nei diversi laboratori gestiti da mamme, 
nonni e nonne. Poi, la merenda e a 
conclusione, uno spazio di preghiera pre-
parato da una catechista e concluso con 

un canto corale suonato dagli animatori 
del Grest. Tre settimane sembravano 
molte ma, effettivamente, come ogni 
cosa bella, sono volate.

Tutta la ‘vita colorata’ che si muove-
va affollando il piazzale della chiesa, il 
salone del Patronato, il capannone della 
sagra, ci ha fatto fare diverse riflessioni 
sull’urgenza educativa, sul privilegiare 
l’attenzione al singolo, sul valore del 
dialogo, sul ‘vegliare’ come diceva Madre 
Elena, insomma sul bisogno di far emer-
gere dall’interno di ognuno, la parte più 
bella, le doti in embrione nascoste nel 
cuore di ogni ragazzo e di ogni giovane.

Un’attenzione particolare è stata 
riservata agli animatori cioè ai ragazzi 
del post-cresima, quindi dalla seconda 
media in su, fino all’università. A loro è 
stata offerta la possibilità di mettere a 
disposizione le proprie capacità nelle 
diverse attività consapevolizzandoli a 
credere che era un modo per concretiz-
zare l’essere cristiano, facendo un salto 
di qualità nell’essere a servizio degli altri.

La preghiera alla quale ogni giorno è 
stato dato il primato, ha aiutato a com-
prendere che questo è possibile perché 
con noi cammina Gesù, mostrato concre-
tamente nell’esempio di dedizione degli 
adulti e delle suore, instancabilmente 
presenti per loro e tra loro.

Le Ancelle di Gambarare
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TEOLOGIA PER LA MISSIONE

Dopo una buona esperienza di vita 
fraterna e apostolica nell’Istituto 

delle Ancelle di Gesù Bambino in Costa 
d’Avorio, dove concretizzo e maturo la 
mia chiamata al seguito di Cristo, mi è 
stata data l’opportunità di affrontare lo 
studio della teologia. Lo scopo di que-
sta formazione era di approfondire la 
dottrina cristiana, per essere sempre più 
rinnovata nella mia identità di Ancella. 

Questo corso di studi è stata una 
nuova nascita, che mi ha permesso di 
far crescere in me stessa l’immagine 
di Cristo, poiché una formazione solida 
è necessaria se si vuole acquisire una 
vitalità spirituale e missionaria. 

I primi anni di studio sono stati diffi-
cili come in ogni nuova esperienza. Ma 
l’interesse per queste nuove conoscenze 
mi ha costretto a mostrare dinamicità 
e diligenza nel lavoro. Mi ha dato una 
maggiore comprensione della mia fede 
e della mia vocazione al seguito di 
Cristo, anche perché richiede di essere 
illuminata e nutrita attraverso letture, 
riflessioni, commenti e meditazioni su 
testi biblici, opere e ricerche personali. 
Questa è la ricchezza che la teologia mi 
ha dato e che mi aiuta anche a resistere 
fermamente alle difficoltà della missione. 

È un percorso di crescita spirituale che 
mi viene dai valori umani ed evangelici 
offerti dalla formazione teologica, è un 
aiuto per la mia missione come Ancella, 
chiamata a condividere con gli altri ciò che 
ho ricevuto come contenuto teologico per 
sperimentarlo nell’assumere la catechesi 
e a portare in essa le mie conoscenze, 
la creatività necessaria per renderla 
concreta e vivibile. È per me inoltre uno 
stimolo per la formazione delle giovani nel 
nostro Istituto; aiuto per le ragazze che 
vogliono sperimentare Dio nella famiglia 
delle Ancelle di Gesù Bambino. Mi per-
metterà di accompagnare le giovani che 
vogliono rispondere alla chiamata di Dio.

Voglio perciò esprimere la mia grati-
tudine e apprezzamento alla mia famiglia 
religiosa. Mi ha aiutato spiritualmente, 
moralmente e sostenuto finanziariamente 
durante la mia formazione teologica, 
raggiungendo con grande successo la 
fine dei miei studi: una ricchezza di 
vita per me e per gli altri. Grazie anche 
ai benefattori, specialmente quelli che 
mostrano un’attenzione particolare, una 
sensibilità per la formazione dei giovani 
dal punto di vista missiologico. 

Sr. Saly Laure
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C COME CAMBIAMENTO
“Sii il cambiamento che vorresti vedere nel mondo”. Così diceva Gandhi.

Molti sono i suggerimenti che ci ac-
compagnano quotidianamente per 

indicarci quello che si dovrebbe fare o no 
per cambiare qualcosa attorno a noi e in 
noi stessi. Interessante davvero! A parole 
siamo tutti molto bravi a suggerire, e a 
pretendere, poi ci vuole la coerenza per 
concretizzare le stesse parole. “Maestro, 
cosa devo fare per avere la vita eter-
na?” è la domanda che mi nasce quasi 
spontanea di fronte alla parola “cambia-
mento”. E il Maestro non fa un discorso 
su come raggiungere la vita del per 
sempre; racconta una storia: “un uomo 
scendeva... chi è stato prossimo? ... va 
e fa anche tu lo stesso!” (Lc 10, 25-37).

Il Maestro mi e ci dice: “dai tu l’e-
sempio”. Vuoi che attorno a te ci sia 
accoglienza? Comincia ad accogliere. 
Vuoi fedeltà, pace, onestà? Inizia tu e 
continua con costanza e determinazione. 
Non dire agli altri cosa fare, mostralo! E 
quando credi di aver fatto abbastanza, 
non fermarti continua a dimostrare che 
le tue azioni sono parte di te, del tuo 
carattere, del tuo stile di vita, del tuo 
essere e non della tua formazione ra-
zionale. Quello che fai è ciò che sei; la 
gente non ricorda ciò che dici, ma ciò 
che hai fatto e fai. Ecco il cambiamento.

E tornando alla storia del Maestro, 
non cambia solo il viandante che ha il 
coraggio di fermarsi e mostrare come può 
cambiare il rapporto con ogni sventurato 
(e gli sventurati sono sempre presenti 
nella nostra esperienza e i primi siamo 
ancora noi stessi), ma fa cambiare anche 
l’albergatore, colui che per professione è 
disposto ad accogliere, infatti deve con-
tinuare a “prendersi cura fino al ritorno” 
e deve spendere senza timore, magari 

in perdita perché un giorno gli sarà re-
stituito. Il cambiamento oltre che essere 
esempio, è capacità di non misurare, 
non calcolare, lasciare tutto ciò che ci 
appartiene, olio, vino, tempo e denaro, 
per avere come guadagno la vita (Mc 
8,35). La rottura con le convenzioni, con 
le leggi da osservare, è la condizione per 
entrare in un progetto più grande, quello 
della vita per sempre, la vita nell’Eterno; 
è il cambiamento necessario per porre in 
atto ciò che ci aspettiamo dagli altri o che 
suggeriamo perché siano altri a cambiare. 

Sr. Dolores Aleixandre RSCJ scrive-
va: Come fare in modo che le strutture 
che abbiamo creato siano “locande” al 
servizio della vita, spazi in cui ci sentiamo 
accolti, che ci offrano stabilità e perma-
nenza e ci facciano riprendere per poter 
tornare sulle nostre strade? Come fare 
per non dimenticarci che la loro ragione 
di esistere è generare e facilitare strut-
ture e luoghi di incontro? (...) Dentro la 
locanda, non importa se stiamo in “prima 
linea”, o se ci occupiamo di fare i sandali 
perché altri possano camminare incontro 
a coloro che hanno bisogno di noi o a 
torchiare le olive e pestare l’uva che dà 
olio e vino da versare sulle loro ferite. (...) 
La missione della nostra locanda non è 
solo conservare la memoria della nostra 
eredità e rafforzare i nostri legami, ma, 
più di ogni altra cosa, far sì che risuoni 
in noi la causa dell’umanità, come causa 
di Dio e ottenere che ci sentiamo un 
corpo unito e ben collegato, al servizio 
di un mondo ferito”.

Ecco il cambiamento... cominciamo 
noi; comincio io.

Sr. Dolores

11
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SR. MARIA BERTILLA CARNIEL
Nata a San Biagio di Callalta (TV) il 
12 agosto 1944, Assunta fece il suo 
ingresso in Istituto il 22 settembre 
1961 e, completata la formazione 
iniziale, emise i primi voti nel 
1964. Ha vissuto in varie comunità 
dell’Istituto ma i periodi più lunghi 
sono stati in Svizzera e a Sala 
Consilina. A parte una parentesi di 
tre anni in cui operò nella scuola 
materna, fino al 2005 esercitò il 
servizio di cuoca, al quale però 
affiancava le visite agli ammalati, 
alle persone anziane e sole. È 
morta il 6 giugno 2018 a San Pietro 
di Feletto, dove è arrivata già mi-
nata da un male ormai incurabile.

Assunta, nata il 12 agosto 1944, in 
una famiglia semplice, in cui la fede 

era una sana e forte tradizione, oltre che 
un dono da coltivare; percepisce presto 
che la sua vita doveva essere un segui-
re più da vicino quel Gesù che aveva 
incontrato nelle lezioni di catechismo 
parrocchiale. Così il 22 settembre 1961 
entra nell’Istituto delle Ancelle di Gesù 
Bambino e alla vestizione le viene dato 
il nome di Suor Maria Bertilla. 

Dopo la prima professione, avvenuta 
1’8 settembre 1964, inizia il suo percorso 
di cuoca prima a Roma, poi a Nogaré, 
Mestre, Zenson di Piave. Sospende 
questo servizio per completare un corso 

di studio, ma lo riprende subito dopo 
a Salce, a Dogaletto e a Gorizia. Poi 
viene trasferita a Pravisdomini e per tre 
anni segue un gruppo di bambini della 
scuola materna. Da quella esperienza 
viene inviata in Svizzera dove resta per 
ben 20 anni! 

Sr. Maria Bertilla sembra non abbia 
fatto alcuna fatica a mantenere, nel suo 
stile di vita, la semplicità e l’ingenuità 
dei bambini, come autentiche attitudini 
del proprio essere. Non aveva grandi 
discorsi o ragionamenti intellettuali, ma 
una vicinanza umana che attirava sim-
patia e confidenza. 

In Svizzera, dove ha vissuto accanto 
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alle famiglie italiane là emigrate, e dove 
aveva il servizio della cucina, ha sempre 
curato con passione e gioia la “cucina 
all’italiana” proprio per far gustare ai 
bambini della scuola materna il valore 
dell’italianità. Ha svolto il suo impegno 
con entusiasmo, dedizione e disponi-
bilità. Quella terra le ha permesso di 
manifestare quello che il Signore voleva 
da lei: umiltà nell’attenzione, discrezione 
nell’ascolto, buon senso nel consiglio.

Un sorriso disarmante, rendeva acco-
gliente e disponibile qualsiasi ambiente 
o persona, per la semplicità delle parole 
ma piene del calore del cuore. Gli amma-
lati l’aspettavano e la sua visita portava 
buon umore e un clima di serenità.

Era ben voluta, proprio perché con 
la sua spontaneità, pur non conoscendo 
una parola di tedesco, sapeva entrare 
nella vita delle persone di qualsiasi pro-
venienza, senza distinzione di dialetto e, 
a ciascuna, prometteva il ricordo nella 
preghiera, lasciando in loro il piacere di 
pregare con lei. Non aveva un registro 
delle varie visite ma sapeva dire esat-
tamente chi e dove si trovava la gente 
più bisognosa, perché portava con sé 
il ricordo e il profilo di chi incontrava.

Anche ai ragazzi, figli di emigrati, che 
curava con passione, accompagnandoli 
alla frequenza della messa italiana, sa-
peva parlare di Gesù in modo semplice 
e convincente, senza mai essere autori-
taria ma autorevole nella sua premura. E 
una volta cresciuti quei ragazzini mante-
nevano per lei confidenza e familiarità e, 
prendendola sottobraccio, riconoscevano 
la sua grandezza di cuore.

Capace di rendersi disponibile ai vari 
servizi richiesti senza molte domande, di 
fronte alle proposte di cambio la sua ri-
sposta era: “Quando si fa qualcosa per il 
Signore non è mai un peso!”. Per questo 
i vari passaggi di Comunità sono stati 
accolti con lo stesso desiderio di servire 
il Signore là dove era chiamata a vivere. 

Dopo il Canton Glarus in Svizzera è 
passata a Nogaré e poi per gli ultimi 11 
anni, a Sala Consilina, dove ha ritrova-
to la gente del Sud che aveva amato 
nell’emigrazione. Anche qui ha seguito 
con generosità le persone sole, malate 
o anziane nelle diverse situazioni in cui 
si trovavano e don Michele, il suo ultimo 
parroco, si affidava a lei per sapere dove 
raggiungere le persone bisognose di 
assistenza spirituale, poiché conosceva 
strade e porte a cui suonare... 

Ha continuato a seguire i gruppi di 
catechesi, preparandosi seriamente e 
collaborando con le varie catechiste. 
Era ministro straordinario dell’Eucaristia, 
servizio che ha amato particolarmente 
per la consapevolezza di portare Gesù 
alle persone, perché Lui ne avesse cura. 

Poi in quest’ultimo inverno un’in-
fluenza, forse trascurata per non dare 
pensiero alle altre sorelle, forse un 
disegno che non riusciamo a leggere, 
l’ha portata a San Pietro già in uno 
stato di metastasi. Con serenità, a volte 
apparsa incosciente, ma vissuta con 
pieno abbandono, fino a mercoledì 6 
giugno, quando il Signore l’ha chiamata 
definitivamente a sé.

***
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SR. MARIA AUGUSTA MARCON
Pierina era nata l’8 ottobre 1941 
a Trinitapoli (Foggia), dove per 
un periodo si era trasferita la sua 
famiglia, di origine trevigiana. Fece 
il suo ingresso nell’Istituto il 25 
settembre del 1959 e le fu dato il 
nome di Suor Maria Augusta. Con-
clusa la prima formazione, emise i 
voti temporanei l’8 settembre 1962. 
Trascorse il primo decennio in 
Casa Madre prestandosi sia come 
cuoca che come infermiera. Nel 
1972 fu trasferita a Trieste, prima 
all’Educandato poi in Casa Fami-
glia, e lì ha vissuto fino alla morte, 
sopravvenuta, dopo qualche setti-
mana di malattia, il 21 agosto 2018.

Scriveva lei stessa nel 2009: «Vengo da una famiglia di contadini di Spercenigo in 
provincia di Treviso, ma i miei genitori erano stati chiamati in provincia di Foggia 

a bonificare i terreni. Fin da piccola sono stata molto amata. Per questo ho cercato e 
cerco di dare amore a chi non ha una famiglia alle spalle. Ha fatto le scuole in Puglia 
in una pluriclasse, ma poi ero venuta ad abitare con i nonni paterni nel Veneto per 
due anni. Qui ho conosciuto le Ancelle di Gesù Bambino che vivevano a Spercenigo. 
Ho sentito la vocazione attraverso suor Mariangela, che veniva a parlarci di madre 
Elena Silvestri. Mi chiedevo se avrei potuto essere anch’io un’Ancella per donarmi ai 
bambini bisognosi. 

Quando nel ‘57 sono tornata in Puglia dai genitori, mi sono tenuta in corrispondenza 
con suor Mariangela. Ricevetti l’invito a venire a Trieste a lavorare al “Sergio Laghi” 
(istituto tenuto allora dalle Ancelle). Mia mamma era felice della mia vocazione. Papà 
invece era preoccupato. Ero sicura che questa era la mia strada. Ho fatto il noviziato 
a Teolo e i voti a Venezia. Ricordo la prima Professione: eravamo all’altare con una 
corona di fiori in testa. Ho buttato via la corona come segno di distacco totale dal 
mondo e ho ricevuto il velo nero in segno di umiltà. 

Sono a Trieste dal ‘72, prima all’Educandato, ora in Casa Famiglia. Ho lasciato il 
cuore all’Educandato: mi curavo degli alunni interni e li sentivo tutti figli miei; facevo di 
tutto perché si sentissero in famiglia. Li ricordo tutti per nome. Loro pure si ricordano 
di me e vengono ogni tanto a trovarci, a farci conoscere moglie e figli». 



15

Suor Maria Augusta era una donna 
di relazione, sapeva aggregare, 

unire, era una persona che amava la 
compagnia, e amava festeggiare. Se non 
fosse stato per il periodo di ferie che 
ha portato molte persone fuori Trieste, 
impossibilitate ad essere presenti al 
funerale, la chiesa sarebbe stata piena. 
Perché in 46 anni di presenza, suor 
Maria Augusta ha conosciuto e creato 
rapporti umani, con moltissima gente.

L’aspetto nel quale lei si è distinta 
è stata la sua missione principale: la 
cura del corpo di centinaia e centinaia 
di bambini e ragazzi e giovani che sono 
passati prima per l’Educandato Gesù 
Bambino e poi in Casa Famiglia.

Sì, per 46 anni ha amato con amore 
di madre, attraverso un cerotto nella 
ferita, una pastiglia per la tosse, una 
fascia per la slogatura, la pomata per 
la puntura d’insetti, le gocce per il raf-
freddore, la fila all’ospedale, e le lunghe 
attese. Sì, questo è l’amore quotidiano 
di ogni madre, fatto di carezze e di mani 
sulla fronte quando il corpo è malato, 
sofferente, fatto di veglie notturne quan-
do la febbre toglie il sonno ai bambini, 
fatto di passeggiata in terrazza, con un 
bambino in braccio, a guardare la luna 
e le stelle per distogliere da un incubo 
o un brutto sogno.

Ogni bambino, ogni ragazzo passato 
per Casa Famiglia potrebbe raccontare, 
per esperienza, come Suor Maria Augu-
sta lo ha curato, sostenuto, incoraggiato 
a reagire e a superare le piccole o grandi 

sofferenze del corpo. C’è stato anche 
qualcuno che pur di avere un gesto di 
attenzione, s’inventava un malessere…e 
allora suor Maria Augusta inventava la 
medicina: un po’ di acqua e zucchero e 
il dolore passava. 

Suor Maria Augusta ha realizzato 
così, in una quotidiana dedizione, la sua 
vocazione religiosa. 

Ha lavorato senza sosta, con forte 
spirito di sacrificio, facendo sentire meno 
intensa la sofferenza ai bambini allonta-
nati per un tempo, a volte per anni da 
casa propria, prendendosi a cuore lo 
spirito ferito, attraverso la cura del corpo.

All’Ospedale infantile Burlo Garofo-
lo era di casa, e per lei, che sempre 
aveva un piccolo da accompagnare, le 
porte erano aperte a tutte le ore. Ora è 
arrivato il tempo in cui, per lei, si aprono 
le porte e ad accoglierla è l’abbraccio 
di Dio Padre. Riposa nella pace suor 
Maria Augusta, il bene compiuto non 
verrà dimenticato... perché molti dei tuoi 
bambini e ragazzi dell’Educandato e di 
Casa Famiglia, ormai padri e nonni, ma-
dri e nonne, racconteranno ai loro figli, di 
te e della tua arte d’amare e di curare.

Grazie d’averci detto, con la vita, che 
l’amore è fatto di gesti quotidiani, a volte 
silenziosi e sempre gratuiti, e di aver 
incarnato, in molte forme, quel versetto 
del Vangelo dove Gesù dice: “Qualunque 
cosa avrete fatto al più piccolo dei miei 
fratelli, l’avrete fatto a Me”.

***
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Viaggi - L’8 agosto sono rientrate in Brasile le Ancelle brasiliane che hanno partecipato 
al Capitolo: Sr. M. Iolanda, Superiora Regionale, Sr. Enedina, Sr. Jacira, Sr. Rosa.
Il 17 agosto sono partite per la Costa d’Avorio le capitolari della Delegazione: Sr. 
Susanne e Sr. Philomène, seguite il 5 settembre dalla Delegata Sr. M. Celestina.

Costa d’Avorio - Il 27 agosto le iuniores africane: Sr. Georgette, Sr. Beatrice, Sr. 
Catherine e Sr. Monique hanno rinnovato i loro voti nel desiderio di continuare 
il cammino di Ancelle.
La novizia Leonce il 15 settembre ha emesso i voti temporanei.
A tutte l’augurio di buon cammino.

SONO TORNATI ALLA CASA DEL PADRE

Sylvestre Tiemoko, fratello di Sr. Beatrice (Costa d’Avorio)
Diva de Jesus Cerqueira, mamma di Sr. Mary (Brasile)
Clemencia Maria dos Santos, mamma di Sr. Maria de Lourdes
Giovanni Bergamin, fratello di Sr. Rosalia
Osvaldo Francisco Sacramento Oliveira, fratello di Sr. Lucinha

Carissimi Lettori,

nel numero 217 (2011) avevamo segnalato la difficoltà economica rela-
tiva alla stampa e alla spedizione de “L’Eco di Nazareth”, prospettando 
l’incertezza di poter portare avanti a lungo la pubblicazione.  
Questo che state leggendo è il trentesimo numero uscito dopo di allora e 
sarà il penultimo. La decisione presa è motivata dai problemi economici 
aggiunti a quelli di redazione.   
Vi annunciamo perciò che nel prossimo Natale vedrà la luce l’ultimo 
numero della rivista, nata nell’ormai lontano 1955.
Un ringraziamento va a tutti i lettori, in particolare a chi ci ha sostenuto, 
sia dal punto di vista economico che di quello dell’apprezzamento e 
gradimento. 
Stiamo allestendo un nuovo sito online dell’Istituto, quello precedente 
è scaduto. Nel prossimo numero daremo le indicazioni per trovare lì le 
nostre notizie.

La Redazione


